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IO ſono da gran tempo, e forſe non igno

to , am mi'ratorc del Vostro merito , ma, ſen

22 qualche occaſione , non ho avuto l’ ardire

di paleſarmi. All’incomparabile Scienza Medi

ca, che profcfi'ate‘, aveteîvoi 'unito lo ſtudio

delle altre parti della Filoſofia , che dirige le

azioni umane, ed alla Erudizione avete accop

piato con la Storia antica, e moderna le virtù;

.in guiſa che non da felicità .di ſorte , ma da ſc

› gnalato vostro valore ſ1 riconoſce l’onor che ave

te di eſſere così vicino alla Sacra Perſona di un

.Sovrano , il quale ſi è fatto padrone dc’ cuori di

-tutti gli oncflí uomini del Mondo ; ccon la

ſua ſalute, e proſperità ſ1 crede ogni ſuo ſud

dito ſalvo,e felice . Preſſo di sì gran Princi

pe tenendo Voi l’inestimabile teſoro della ſa

.nítà di Lui confidato ,intendo di nianifeſiare

a Voi quel tanto, che, indagato con -le mie

ricerche , dir poſſo i0 delle antiche ’Città‘ di Er

colano,e di Pompej , dalla gloria ſoſpinto di

sì amabil Sovrano . Ed ora non ſaprei deſide
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rar nè Giudice, nè Protector migliore ,che la

vostra' dottrina,e’l ſingolar diſcernimento vo

ſtro; onde le ſcienze , e le arti' ſteſſe vi renñ~

dono larghi tributi di oſſequio , e di venera

zione. Voi ſapete quanto le quistioni di nomi

hanno in ogni tempo pregiudicato all’aumen

to delle Arti ,e delle Scienze.. Il marmo, che

il Re Cattolico fece collocare nel Palazno di

, Portici ,doveva torre le quistioniagitate intor

*no al nome della Città ſotterranea colà nelle

falde del Veſuvio diſcoverta . Mentre gli Er

colaneſi , appare , che ad onore di M. Nonio

Balbo ereſſero quella nobiliſiima Statua Eque

stre,che,ora tra cancelli racchiuſa,colà ſ1 ve

de appiè delle Regie Scale . Le altre Statue in

marmo, ed in bronzo, le Monete, e le Pit

ture , ed il Teatro , ed altri monumenti han

no giustamente confermata l’ idea di una Citti

nobile,che ivi foſſe fiorita .Ma gli ſpiriti di

partito ſi ſono laſciati traſportare dal fervore

della conteſa al ſegno,che, mettendo in dub

bio la steſſa verità dell’iſcrizione , ſi dolgono

tuttavia, che fuori della lettera 16. del Libro

ſeſto di' Plinio Secondo a Cornelio Tacito,

non vi ſia deſcrizione particolare dell’incendio

delVeſuvio ſotto l' impero di Tito avvenuto;

, ‘ - a cui
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a cui la ſovverfione(della) Città di _Ercolano

venga attribuita. Plinio Secondo in quella let

tera volle appagare la curioſità di Cornelio

Tacito intorno alla morte di ſuo Zio , anzi

ehè tramandare a’ posteri memoria distinta de’

danni, che cagion'ò quello incendio; nè gli cal

ſe di nominar neppure l’ Ercolano . Quello

nome taciuto ſconvolſe il ſenno a’ detrattori.

All’ incontro il monumento , che da mein

dagato viene a luce, nel tempo , in cui ſup

pliſce a Plinio , dimostra lo ſtato del Mon

te Veſuvio prima, e dopo di quella eruzione.

Il 'monumento ſ1 è d’un Autor contemporaneo

di Plinio: ed eccone traſcritto quì l’Epigram.

ma intero di M. Valerio Marziale XLIV.~
libQIV. De Monte Veſuvio. i’

Hic efl Pompino': viridí: modo Vefuíux umbri:.

Pnſſerat bíc madido: nobili: uva lam:. r

Hecjuga, quam Nyſe caller,piu: Bachm: ama-uit;

.Hoc nuper Soffri monte dedcre cbaro: .

H42: *venerí: ſede: , Lacedcmone gratior illi :

Hic locus Herculeo nomine clarus erat.

L'I-”Ha jam:: flammis , C9’ tri/Zi merſh ,fa-villa:

Nec Saperi Delle”: Im lícuiſſe ſibi.

Fra-i vcrſi , che fi leggono in queſto Epi

gmnma ho ſìimato notabili le parole, oh’eſprí

mo
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'mono l’eſſere'ivi fiorita Città ſotto il nome

diErcole:Hic LOCUS HERCULEO NOMlNE

CLARUS ERAT . Questo verſo, che contiene

‘un s`1 elegante mott0,ſe ſi collocaſſe alla par

te opposta a quella , ove ſi legge l’iſcrizione

a Balbo,o ſia ſopra gli archi della parte me

ridionale del Palazzo , darebbe all’ iſcrizione

nuova forza , e vigore , e ſperar ſi potrebbe,

che gl’ ingegni degli Eruditi ſviluppati dalle

quistioni di nomi , e di parole , inclinar ſi

'doveſſero ail'uſo, e all’ utile , che le ſcovertfe

antichità poſſono prestare ‘al commercio civile.

Di Pompei , che Municipio restò ſotto 'ſi

'primi Imperadori Romani inſmo alla ſua ſov

verſione contemporanea a quella di Ercolano,

ho trovato nel Lib. II. Cap. lII. de’ Satur

nali preſſo Macrobio un motto di Cicerone,

che Municipio conferma quella Città anche

Inel tempo della Romana Repubblica . Erano

ivi i Decurioni a ſomiglianza de’ Senatori di

Roma . Cicerone ebbe premure , affinchè al

-Figliastro- di P. Mallio ſuo Oſpite procuraſſe

, ?il Decurionato nella Citta di Pompei . In pre

ſenza di molti,~richiesto Cicerone riſpoſe , ſe

-vorrete,l’avrà in Roma , in Pompe] è diffi

‘- ”cilc . Lc parole di Cicerone rapport-ate da Ma

CTO
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ctobio'ſonoz'Roime, ſi 'vis, Laóeóit, POMPOÎS `

difficile efl . A Pompei ebbe Ciceron .la ſua

'Villa, ſiccome dalla lettera'Ió. nel primo ad

.Attico ſi rileva.Nella difeſa di Silla ſcuſa lo

fieſſo Cicerone i Pompeiani dell’ aver eſ‘li ri

cuſata la Colonia ivi da Silla dedotta. ll Re

Ferdinando imitator delle glorioſe gesta del Re

Cattolico ſuo Augusto Genitore, ha fatto ca.

vare a Pompei , ed ormai alla luce è ritorna.

ta porzione del Teatro . Anche del Teatro

'Pompejano fa menzione lo steſſo Marziale

nell’Epigramma IX. del Lib. VI. , che anche

traſcrivo i

In Pompejano damit, Levineflbeatro..

.Et quereris,fi te ſuſcita” Oceani” .9

Di qui appare , che in quel Teatro ſi oſſer

vaſſe la Legge Romana intorno al ſedere , e

Diſegnatore, o ſia Deputato `all’ordine,del ſe

dere vi era un certo Oceano . Intendo per Leg.

ge Romana la Legge Roſcia, che ſu rinnova

ta in progreſſo di tempo da Domiziano con

ſuo Editto , ſiccome riferiſce Suetonio nel cap.8.

Eu Valerio_ Marziale contemporaneo di Plinio

secondo: e vaglia ſopra ogni altro argomento

la lettera dello’ſieſi'ov Plinio, la qual è l’ulti

ma del Terzo libro ,a Cornelio Pri ſco . Per que

' tia
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fia ragione ho fiimato traſcrivere quelli due

Ipigrammi , come di Autore contemporaneo

alla ſovverſione delle due mentovate Citti .ì

Gli ſcavzmenti . che ora ſi- fanno a Pompei

promettono nuovi lumi, e progreſſi alle arti,

ed alleſi ſcienze , qualora gli ſìndioſi dell’Anti

chita ſi applicheranno a destar I’ uſo ,che aver

pofl'ono nel ſecolo, che corre . Il noflro Re,

che Dio ci conſervi felice per lunga ſerie di

anni, ſi renderà glorioſo anche per le nuove

ſcoverte , che a Pompei non potranno man

care. Queste notizie da me investigate ho vo

luto comunicare a V0i , come perſonaggio ,

che sa, e può farle valere , ſe stima ; e non

per altro oggetto , che per dare una pubblica

testimooianza del riſpetto profondo , e ſincero,

col quale io ſono

Di VLS. Illuſtriſs.

Napoli 4,. Dicembre 1779.

‘ Divorìfi. Obbls'g. Semi:. vero;

Gio: Laneilottiz


